
SPETTACOLI 

Mito e morte sulla scena A Milano Giorgio Strehler debutta domenica 
con la seconda parte di «Faust frammenti» 

Il palco dominato da una gigantesca spirale, simbolò del viaggio «diabolico» di Goethe 
Al Festival di Parma l'autore francese Georges Lauvàtdant col suo bellissimo «Veracruz» 

teatro 
Teatro Festival Parma 1991: per la prima volta que
sta manifestazione di cuore europeista mescola de
cisamente nel suo cartellone teatro e musica. Le 
due anime del Festival si sono già dichiarate nella 
prima giornata, che ha vistò un'inaugurazióne in 
chiave musicale con songs del musical Cabaret, ese
guite dal vivo dall'orchestra del Festival, e con lo 
spettacolo francese Veracruz ".'. ; '• 

Giorgio Strehler nella prima parla del «Faust» 
UH' li 

Ultimi giorni di prove per il regista 

Ì É MILANO, a sono voluti 
quattro anni a Giorgio Strehler 

< «varPlceolo Teatro per arrivare 
«Da rappresentazione dei set 
roilacipqueccnto versi (circa 
la, metà del tutto) del Faust pri-
mo"e,sccondo di Goethe. Cen-

' tinaia di giorni di prove, mi-
gflafe df ore di lavoro per i la
boratori di scenografia, per la 
sartoria, per le numerose equi
pe di tecnici impiegati .in que-
staspettacolo di cui il 28 in an-
•ferinia e 1130 In prima.va jo 
wjcriaal Teatro Studio, ìì Faust 
IftìMrnértft ' porti?- 4eto)nSbù' Per 
glUanoit, poi, da Strehler stesso 
oh* interpreta Faust, agli altri, 
questi quattro anni-hanno si
gnificato un impegno quasi te» 
tare nel cercare f i d a r e voce, 
carpo, Impattò visivo al testo di 
Goethe. Ma ci sonò stati anche 
incontri, letture leatralizzate di 
testi «he hanno avuto come 
ispiratore il personaggio di 
Faust. 

In questi quattro anni dun-
jouev'-U'PIccolo.ha concentrato , 
le sue forze attorno al mega 
progetto, che non è retorico 
considerare una sfida, perche 
propone un modo diverso di 
guardare allo spettacolo, in 
progress, da portare di tanto in 
tanto alla verifica del pubblico, 
al quale spetta, del resto, l'ulti
ma parola. 

Sono questi alcuni del moti
vi che, a pochi giorni dalla at
tesissima prima, rendono diffi
cile resistere alla tentazione di 
andare a vedere le prove di 
questo Faustche ha trasforma-
to il Teatro Studio in una fab-, 
brica di teatro. Eccoci qui, allo
ra, fra tecnici, allori, comparse 

e giovani studenti, mentre roc
chio del •maestro*' sorveglia 
tutto: non solo che il trucco 
della Brigliadori, che interpreta 
Ciana, la.donna più bella del 
mondo, non sfa eccessivo, ma 
anche pronto • cogliere quan
to non c"e di perfetto nella bat
tuta di un attore, nel corregge
re la gestualità, un movimento 
scenico. Incontentabile- come 
da leggenda- con tutu ma an
che con se stesso, ritomaio at
tore e quindi spiato impietosa
mente nel moMtor che riprc-
ducetMegJstM tutto tchmnagi'» 
HkSembraeasoisi lajclal».aile 
spalle tutte ie circa 250 nate 
teatrali e le centinaia di chilo
metri consumati andando su e 
giù per il palcoscenico, ai jtart-
do gli Interpreti a creare i loro 
personaggi. In questo è lapida
rio: «E il mio testamento*, dice. 
Intanto, saldamente appesa «I 
soffino dei-teatro la gigantesca, 
candida spirate'inventata <dallo 
scenografo Josef Svoboda co
me simbolo del viaggio di 
Faust attraverso le epoche, si 
increspa come un mare di nu
bi mosso dal vento, oppure si 
accende come un firmamento 
carico di stelle, mentre lo spa
zio del teatro si popola di Minai 
gigantesche, di duchi volanti. 
In scena pio di cinquanta atto
ri. Alcuni appartengono al 
gruppo storico del Piccole), al
tri sono giovani diplomati al 
primo corso della scuola, qui 
impegnati in una molteplicità 
di ruoli. Perche per Strehler il 
Faust è anche, olire che un 
viaggio di conoscenza, una 
storia di vecchi e giovani: dun
que una storia di teatro. 

. • . O M.C.G. 

Primcfilm. Regia di Tim Burton 

Corre ta§ia 
questo mostro! 

MICHELI ANSBLMI 

Edward Mani di Forbice . 
Regia: Tim Burton. Sceneggia
tura: Caroline Thompson. In- : 
tcrpretl: Johnny Dcpp. Winona 
Ryder, Oianne Wiest, Vincent , 
Prie, Alan Arkin. Fotografia: 
StefanCzapsky. Usa. 1990. 
RomaiAdmlral 
Milano: Arlecchino ^ 

• i Nell'epoca della «cultura . 
cyborg» (pensate allo Schwar-
zenegger che in Alto di forza 
acquista memorie mai vissu
te) fa capolino un mostro gen
tile dal.nome poco raccontar)- -
dabile Edward Mani di Forbi
ce. Parente stretto della •crea
tura» di Frankenstein, questo 
pre-punk Imborchiato, dal viso' ' 
di porcellana martoriato di la- i 
gli e dai capelli ribelli, e un in
felice cui l'inventore non ha 
fatto in tempo ad applicare le 
mani. Al loro posto quattro gi
gantesche cesoie, strumenti di 
morte «indossati» come una 
sorta di maledizione. 

Reduce dal trionfo di Sai-
man, il trentenne Tim Burton 
s'è divertito a cucire attorno al 
tema del 'mostro di laborato-

MARIA GRAZIA ORIOORI 
_U 

rio» una fiaba cupa e commo
vente che andrebbe racco
mandata ai genitori. Dentro vi 
si specchia il cosiddetto Imma
ginario americano, un misto di 
kitsch e genialità, violenza e al
truismo molto intonato afta 
personalità fantasiosa del legi
sta. Il «C'era una volta...» è nar
rato in prima persona da una 
vecchina sotto la quale si cela 
la giovane Winona Ryder, attri
ce emergènte e gettonatisiiima 
. (e la figlia diCher in-Sirere. di 
cui parliamo qui accanto, e 
presto la vedremo'in Schegge 
di follia). Fu lei, tanti lustri pri
ma, diciamo sul finire degli an
ni Cinquanta, a ritrovarsi in ca
sa quell'individuo raccolta con 
amorevole cura dalla mamma 
rappresentante della Avon. 
Muralo vivo nei lugubre castel
lo gotico che sovrasta il Lindo 
quartiere residenziale. Edward 
Mani di Forbice desta, ovvia
mente, la curiositi del vicina
to. Con quelle forbicione affila
te buca i materassi ad acqua e 
fatica a mangiate i piselli, ma 
l'handicap si trasforma in toc
co geniale appena si mette a 
potare le aiule «Iella cittadina 

• f i PARMA. Un decennio è 
passato da quando è nato il 
Festival di Parma con L'ambi
zione di guardare al teatro 
d'Europa. Quest'anno però il 
cartellone, accanto alle letture 
e agli spettacoli teatrali, pre
senta la novità di serate dedi
cate al musical e alla musica 
contemporanea. Ad inaugura
re questo cartellone bis ecco 
allora una selezione di songs 
dal musical di Kandere ed 
Ebb, Cabaret, interpretata da 
Candace Smith e da Silvano 
Pantesco. Ma il piatto forte del
la giornata è stato lo spettaco
lo francese Veracruz, scritto e 
.diretto da Georges Lauvadant, 
che qui rappresenta il Theàtre 
National Populalre di Vllleur-
banne (Uohe). Un bellissimo 
spettacolo disperato e deriso
rio insieme, che ha come veri e 
unici protagonisti il teatro e gli 
attori. 
- Due uomini non più giovani 
in abiti da circostanza, con U 
segno del lutto al risvolto della 
giacca, si incontrano su di un 
palcoscenico vuoto con i tiran
ti in bella vista, qualche sedia 
nera sulla parete di fondo. Uno 
di loro, il più grasso, parla in 
continuazione: una sorta di so
liloquio che mette a nudo sen
timenti personali, frustrazioni. 
A dare la stura a questo parlare 

3uasi ininterrotto è il funerale 
el fratello (si sentono in lon

tananza le camoane suonare a 
morto), che è stato attore an
che grande e che si è ucciso 
cosi, un po' ogni giorno, be-

. vendo sempre di più. Il signore 
che parla è un direttore di tea-

• tro; quello cheto accompagna 
6 suo (rateilo regista, un ascol
tatore-spettatore che si muove 
sul palcoscenico da una sedia 
all'altra. 

< . La prima parte di Veracruz, 
spettacolo del 1988 scritto e 
messo in scena con gusto fero
cemente minimalista da Geor
ges Lauvadant, qnarantaqua-
treraie nuova stella della regia 
francese,, ha come suo centro 
apparente i ricordi In realta II 
protagonista vero non e tanto 
il dolore per H fratello morto, 
per il padre impresario, quan
to il teatro stesso, grande meta
fora della vita e dunque del. 
mondo, di quel mondo che ha 
come centro un palcoscenico. 
Cosi si comprende come quel 

prologo'a mezzotono, 

E:ompiachito parlarsi ad-
, non sia che Tlntrodu-

zìone (bravissimi i-due inter
preti Marc Bettoli e Gilles Arbo
ri») a unasortadi come erava
mo, alla storia di un gruppo 
teatrale raccontata all'interno 
nel candore amatoriale del va
rietà, delle sue tournee anni 
Sessanta in diversi paesi del 
mondo, da Roma (c'è Toni 
Dallara che canta Come pri
ma) a Tokyo. Un gruppo di at-

Gilles Arbona, Annie Parrei e Marc Betton In una scena di «Veracruz» 

tori e il loro lavoro, le cartoline 
Inviate àgli amici, i loro amori, 
le loro serate all'ombra del va
rietà, fra arrangiamenti di Dia
na (celebre canzone di Paul 
Anka) in teatrini surreali, In se
rate movimentate da passaggi 
di scena di un nano inquietan
te e bizzarro. -

Mambo, tanghi (fracui il ce
lebre Veracruz cantato dal 
messicano August Lara), pae
saggi e situazioni che mutano, 
giraffe di stoffa, alberi di Nata
le, calori africani, immaginari 
pulmini e navi su cui viaggiare 
con lo stesso senso di stupito 
spaesamento, di poetica estra
neità che talvolta hanno i per
sonaggi di Fellini. E del resto 
più di un momento di questo 

spettacolo è un vero e proprio 
omaggio al regista di Amar
cord e Ginger e Fred. Questo la
voro, presentato a Parma con 
grande successo, e stato pen
sato da Lauvadant come un 
manifesto di poetica, e non so
lo nella scrittura vera e propria 
che accetta di farsi parlato 
quotidiano, ma anche nella 
scelta di farci vedere quello 
che sta dietro il teatro, che co
sa significa per chi lo fa, anche 
nelle sue forme più ingenue e 
corrive. Ecco dunque questi at
tori perplessi e girovaghi, quasi 
un gruppo pirandelliano di 
«scalognati», (forse questo 
spettacolo non sarebbe mai 
nato se Lauvadant non avesse 
messo in scena un lodatissimo 

Giganti della montagna) muo
versi a loro agio fra reperti di 
ieri e segni del presente. Ecco 
l'influenza piuttosto forte di Pi
na Bausch e del suo teatro 
danza nei gesti ripetuti e spez
zati, nei ritmi rotti all'improvvi
so, nel senso di una presenza 
fisicamente significativa del
l'attore. Questo mescolamento 
di stiir coinvolgente può avve
nire solo perche in scena ci so
no degli attori magnifici, otto 
formidabili presenza sceniche. 
Questi attori hanno lavorato 
con Lauvadant ai tempi in cui 
il regista faceva ancora teatro a 
Grenoble: può essere allora 
che Veracruz sia anche, sotto 
metafora, la loro storia e la sto
ria del toro regista. 

Manna Malfatti protagonista del testo di Goldoni, regia di Squarzina 

STIFANIACHINZARI 

Lalocandlera -
di Carlo Goldoni, regia di Luigi 
Squarzina, scene e costumi di 
Giovanni Antonucci, musiche 
di Matteo D'Amico. Interpreti: 
Marina Malfatti, Emilio Bornie-
ci, Antonio Casagrande, Stefa
no Lescovelli, Gianni Fenzi, 
Gea Martire, Cettl Sommella. 
Mario Tricamo, Salvatore Feto-
co. 
Roma: Teatro Quirino 

• i Sono tre le scommesse 
iniziali con le quali Luigi 
Squarcine ha affrontato questo 
allestimento della Locandiera, 
lui. autore di una lunga serie di 
apprezzate ragie dei testi gol
doniani. La prima, poetica, 
quella di accentuare il ruolo e 
le responsabilità di una «don

na a capo di un'azienda», crea
tura allarmante e viva, che rat
ta le ragioni del cuore e la pic
cola tempesta sentimentale 
che minaccia di sconvolgerle 
l'esistenza, con 11 distaccato 
turbamento che si conviene al 
personaggio simbolo di una 
classe sociale apertamente, 
emergente. La seconda, spa
ziale, di ambientare la vicenda 
a Firenze, come vuole la dida
scalia iniziale, esaltando il ruo
lo di un autore a torto conside
rato solo veneziano, e consen
tendo alle scenografie di Gio
vanni Agostinucci siparietti di 
mattonarti,'ampie cucine con 
finestre ad arco, colori e costu
mi-espressamente toscani. La 

• terza, infine.* ihetateatrale, è di 
'• rivalutare l'importanza e la 

funzione delle due comme
dianti. Ortensia e Dejanìra. 

certamente gii previste da Gol
doni come vivaci visitatici del
ia locanda, ma in questo alle
stimento addirittura poste ad 
apertura di sipario, testimoni 
del primo contenzioso verbale 
tra il conte d'Albafiorita e il 
marchese di Forlimpopoli. 

E alla luce di questo iniziale 
•travestimento» che possono 
leggersi. In controluce, i carat
teri e i piccoli drammi di iden
tità del quadrilatero amoroso 
della locandiera. Dà uri lato i ' 
due nobili, lo spiantato mar- • 
chese che Antonio Casagrar£ : 

de -arricchisce di Ironiche e ' 
sgranate ascendenze parteno
pee, molto gradite, e il gioviale ( 
conte del preciso Gianni Pinzi, 
entrambi ospiti di Mirandolina, 
tutti e due apertamente inna-. 
morali della padrona: l'uno ad 
offrirle la sua protezione. Tal
lio impegnato a conquistarla 
con preziosi regali. Poli) miso

gino cavaliere di Ripafratta del 
sanguigno e a tratti ferino Emi
lio Bonucci, quell'acerrimo e 
sdegnoso «nimico di tutte te 
donne», refrattario per scelta 
all'amore che farà scattare la 
molla dell'orgoglio di Miran-
dolina, facendolo ben presto ' 
innamorare di se, ma anche 
innamorandosi lei stessa del 
cavaliere.. 

Mirandolina, Infine. La lo
candiere ehe te letture del '68 ' 
e dintorni hanno confuso di i 
elementi proto-femministi, fall 
suo Ingresso nello spettacolo 
annunciata dalle note di un'ar
pa, come nelle favole. Ma non : 
e una fata questa locandiera : 
che Marina Malfatti affronta a ' 
stretto gfro di palcoscenico, a , 
ridosso della ^goldoniana Ve-

. dova scaltra e subito dopo la 
' Fulvia di Come prima, meglio 
di prima di Pirandello: grem-
bìule a quadrettarli e fare sbri

gativo, attraversa la commedia 
con fare fin troppo spedito, 
prendendo la metafora della 
donna-manager con meccani
ca spigliatezza. Unico momen
to di ripensamento anche In
terpretativo quel finale che 
Squarzina sottolinea con luci e 
toni bui, al termine di una rap
presentazione illuminata e 
scenograficamente ricca, con 
tecniche di siparietti ed entrate 
in scena ispirate al controcam
po cinematografico. U Marina-
-Mirandolina smette gli abiti 
esteriori di un personaggio le
vigato come una porcellana di 
Capodimonte e affronta il tor
mento di chi con l'amore ha 
giocato e si è scottato. E sce
glie, in nome di una libertà an
che sociale, il fedele cameriere 
e amico Fabrizio (Stefano Le
scovelli) cui l'aveva peraltro 
destinata il padre in punto di 
morte.-. 

Johnny Oepp è «Edward Mani di Forbice» nel film di Turi Burton 

facendone delle estrose scul
ture verdi. 

Il mito si rafforza allorché, ri
vestito e pettinato, il ragazzo 
inventa per le donne del posto 
rivoluzionari tagli di capelli. 
Ormai é una celebrità, una 
vamp cerca anche di portarse
lo a letto, e lui è troppo inge
nuo per accorgersi che basta 
un niente, con gli umani, per 
ritrovarsi dalla parte del torto... 

Un po' come succedeva al-
l'«uomo elefante» di David Lyn
ch, Edward Mani di Forbice è 
insomma un «diverso» accolto 
in società, e tollerato, finche 
non altera gli equilibri. Quan
do si innamora, diventa uomo 

e si arrabbia, ecco che quella 
stessa società lo mette al ban
do come un pericoloso crimi
nale. Il messaggio è sempbce e 
condivisibile, anche se proba
bilmente a Tim Burton interes
sa più l'aspettò visivo della sto
riella. E qui Edward Mani di 
Forbice sfodera un suggestivo 
campionario di colori pastello 
e citazioni d'epoca: la provin
cia americana, insomma, co
me una bizzarra forma d'arte. 
Sotto il vistoso make-up, il pro
tagonista Johnny Depp dona a 
Edward accenti tristi e lunari. 
Vorrebbe toccarsi (e toccare) 
ma non può farlo: più simboli
co di cosi... 

Primefilm. «Sirene», diretto da Richard Benjamin 

MamiraÓher^ 
neU'Ameriea anni 60 
Sirene 
Regia: Richard Benlamin. Sce
neggiatura: June Roberts (dal 
romanzo di Patty Oann). Inter
preti: Cher. Bob Hoskins, Wi
nona Ryder. Fotografia: Ho
ward Atherton. Usa. 1991. 
Roma: Rouge et Nolr 
Milano: Apollo 

• I Strano ma vero. Sirene è 
uno di quel rari film che si gu
sterebbero anche per radio: 
per la brillatezza dei dialoghi, 
il ritmo delle battute, l'uso del
la colonna sonora. L'ha diretto 
Richard Benlamin (ex attore 
passato alla regia con esiti al
terni) sulla scorta della scintil
lante sceneggiatura di June 
Roberts, a sua volta ispirata a 
un romanzo di Patty Dann edi
to in Italia da Speriing & Kup-
ter. Storia di donne, ambienta
ta nella provincia americana 
del 1963. quando l'innocenza 
(o supposta tale) del Grande 
Paese fu sforacchiata dai colpi 
di fucile esplosi a Dallas. 
< Le «sirene» del titolo sono 
tre. la signora Flax e le figlie 
Charlotte e Kate. Famiglia piut
tosto bislacca: la mamma è 
una donna sboccata e gau

dente che non si ferma mai 
troppo negli stessi posti; Char
lotte ( u n a quindicenne In pie- : 

: no sconvolgimento ormonale 
Incerta tra invasamenti mistici 

, (vorrebbe farsi suora pur es
sendo ebrea) e voglie sessuali, 
nostalgie paterne e innamora
menti repentini; Kate è una 

< piccola campionessa di nuoto 
edisaggezza. 

Alla diciottesimi tappa del 
' toro peregrinare attraverso l'A

merica arrivano In una cittadi-
: na del Massachusetts, dove la 
' signora Flax, coi suoi compie-

tini a polse i tacchi alti, fa subi
to strage di uomini. La sua filo
sofia e semplice: «Se la vita ci 
corre dietro bisogna correre di 
più». Ma stavolta non ha fatto i 
conti con il placido entusia
smo di un commerciante di 
scarpe capace, Lou Landsky, 

; capace di assorbire ogni varia
zione d'umore e ogni schifez
za precotta. Bruttino e tendo
ne, l'uomo mette in crisi l'equi
librio su cui si regge quella tri
bù di donne. Che intanto si è 
messa ampiamente nei guai: 
Charlotte innamorandosi del 
custode di unconvento (crede 
di essere incinta per un ba
cio). Kate precipitando ubria

ca in una cascatella. Ma niente 
paura, finisce bene, con le tre 
che ballano scatenate in cuci
na Il you wanna be happy 
mentre aspettano l'arrivo di 
Lou. 

È il rapporto tra la signora 
Flax e la figlia Charlotte, un po' 
Bernadette e un po' Lolita, a 
strappare gli applausi in pla
tea. La coppia duetta alla gran
de, in un gioco malizioso di 
rimpalli che ruota attorno al te
mi del sesso. La mamma per
missiva e la figlia bacchettona 
sono diventati un piccolo clas
sico della commedia, ma è no
tevole la grazia con cui il regi
sta racconta questa storia di ri
valità femminile, traendo il 
meglio dai suoi interpreti. 
Cher. vistosamente •ritoccata» 
dal bisturi del chirurgo, sfode
ra una grinta comicarola che il 
cinema hollywoodiano do
vrebbe sfruttare più a fondo e 
suscita simpatia quando ricor
da sorniona che «una vera 
donna non è mai troppo vec
chia». La asseconda bene Wi
nona Ryder, imbruttita e peni
tenziale ma dotata di un sex-
appeal che spunta all'improv
viso dai suoi occhioni neri di 
viziosa compressa. OMÌAn. 

ALL'ASTA IL COSTUME DI MARILYN. Un costume da 
bagno nero a pois bianchi è stato venduto a Londra per 
13.200 sterline (circa 30 milioni di lire italiane). Cifra 
sorprendente ma non troppo, se si pensa che il capo era 
appartenuto a Marilyn Monroe. L'acquirente, un certo 
D.-'vid Roberts, loesporra nel suo museo a Jersey dove so
no già conservati altri tre cimeli dell'attrice, alcuni accen
dini appartenuti a Mussolini e Al Capone, il portafogli di 
Hitler, Il fucile « canne mozze di Bonnie e Clyde e i pan
taloni che Joe Dilllnger indossava quando venne ucciso, 
ancora macchiati di sangue. 

PASQUARELU VISITA G l i USA. [I direttore generale del
la Rai, Gianni Pasquarelli, è partito per gli Stati Uniti ac
compagnato da una ristretta delegazione Rai e da alcuni 
consiglieri d'amministrazione. In programma alcuni in
contri coi vertici dei principali network tv statunitensi e 
delle majors. 

ACCORDO SULL'ALTA DEFINIZIONE, n vicepresidente 
della Commissione esecutiva della Cee, Filippo Maria 
Pandolfi, ha annunciato che è stato finalmente raggiunto 
un accordo sullo standard (sistema di ripresa, trasmis
sione e ricezione) per la tv via satellite in alta definizio
ne. Si tratta del sistema D2Mac, messo a punto da Philips 
e Thomson, per il quale sono già in via di perfeziona
mento ulteriori miglioramenti, presto, infatti, il D2Mac 
verrà sostituito dal! Hdmac con immagine a 1.250 linee 
(il doppio delle attuali). Il D2Mac è stato messo a punto 
per contrastare lo standard (Muse) messo a punto dalle 
industrie giapponesi. . 

INCONTRI CON LE REGISTE GEORGIANE. Gli Incontri 
intemazionali di cinema e donne, organizzati dal Labo
ratorio immagine donna di Firenze e giunti alla tredicesi
ma edizione, sono dedicati alla cinematografia della 
Georgia sovietica. Più di quindici pellicole, tra cui opere 
di Lana Gogoberidze e Nana Georgiadze, saranno 
proiettate, in presenza delle registe al cinema Alfieri e allo 
Spazio Uno. Il festival propone anche una panoramica 
sul cinema europeo contemporaneo e sulla produzione 
italiana delle registe. 

RECITAL DI ALFREDO KRAUS A BOLOGNA. Alfredo 
Kraus debutto nel 1956 con Rigoletto al Teatro dell'opera 
del Cairo. Per festeggiare i 35 anni di carriera il tenore 
spagnolo ha tenuto un concerto l'altra sera a Bologna al 
«Festival dei grandi interpreti». Durante la serata il (amo- : 
so tenore ha cantato di tutto: dalle canzoni da camera di 
Tosti ai cavalli di battaglia della Zarzuela spagnola (tipo 
No puede serdiiLa labemera del puerto di Sorozabal). 
Alla fine tantissime chiamate in scena. 

JAZZ A FIRENZE ALL'ANDREA DEL SARTO. Inizia mar
tedì una rassegna di musica jazz al Centro attivila musi
cali «Andrea del Sarto» di Firenze. In cartellone, fino al 21 
maggio, giovani talenti locali, ma anche l'Orientai trio, 
EMn Jones e II duo Carta Bley-SteveSwallow. 

TROPPE PAROLACCE NEI FILM DI HOLLYWOOD. 282 
in Quei bravi ragazzi di Martin Scorsese, 157 nell'ultimo 
film di Oliver Sione sui Doors. Un bimestrale statuniten
se, VEntertainment research report, si è preso la briga di 
contare le parolacce cinematografiche, elencandole 
suddivise per genere e grado di oscenità. La pubblicazio
ne inventata da due cinefili della Florida ha decuplicato 
le vendite. «Non siamo bacchettoni - dicono i due - ma 
la gente, prima di andare a vedere un film, deve sapere 
che razza df linguaggio e che grado di violenza o di osce
nità l'attende». 

ANCORA SUL SUICIDIO DI MARIA SCHELL. All'origine 
del tentato suicidio dell'attrice austriaca Maria Scnell, 
che sabato scorso ha ingerito una massiccia dose di bar
biturici ma è ora fuori pericolo, ci sarebbe, secondo il 

' quotidiano tedesco-zW, un amore infelice con un : 
., amante russo, il pianista e compositore Rodion Costanti-
-.. novicSheshedrin,. •••,- ~,> .-,...,- - - - -•• 

CONCORSO STRADIVARI A CREMONA. Dal 19 al 25 
maggio si svolgerà al teatro PonchielU di Cremona la pri
ma edizione del premio Stradivari, concorso intemazio
nale per violoncello. La giuria, presieduta dal composito
re francese Henri Dutlueux, assegnerà al vincitore un 
premio di dieci milioni scegliendo tra 60 candidati. I pri
mi classificati si esibiranno in concerto il 26 maggio. 

BENIGNI È JOHNNY STECCHINO. Roberto Benigni sta 
girando il suo quarto film da registe dopo Tu mi turbi. 
Non ci resta che piangere e // piccolo diavolo. La sceneg
giatura, scritta insieme a Vincenzo Cerami, è la storia di 
Dante, un tipo ingenuo che ha rapporti difficili con le 
donne, e Johnny Stecchino, un tipo losco. Entrambi so
no interpretali du Benigni. «L'idea me l'ha data un perso
naggio di A qualcuno piove caldo di Bilry WlWer. Si chia
mava Johnny Stecchino perche portava sempre uno 
stecchino incastrato trai denti». • ..••.., 

UNARISMrTRWHlTNEYHOUSTON.Lacantanteame-
. ricana Whltney Houston è stata coivolta in una maxi ris

sa in un albergo di Lexington nel Kentucky, durante la 
quale ha colpito un uomo con un pugno in un occhio. 
Pare che la lite sia scoppiata dopo che alcuni ubriachi 
hanno insultato la cantante perché nera. L'uomo ha ri
portato una ferita che ha richiesto dodici punti di sutura 
e Whltney dovrà rispondere in tribunale del reato di ag
gressione e minacce. 

(Cristiana Paterno) 

Winona Ryder fa la figlia di Cher In «Sirene» di Richard Benjamin 
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